LECTIO DIVINA DI

Matteo 22, 15-21

“Date a Dio quello che è di Dio”

SACRA PAGINA

15Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 16Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 17Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?». 18Ma Gesù, conoscendo la loro ma​lizia, rispose: «Ipocriti, perché mi tentate? 19Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. 20Egli domandò loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». 21Gli risposero: «Di Cesare». Allo​ra disse loro: «Rendete dun​que a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

LECTIO

E’ piuttosto difficile questa pagina del Vangelo, almeno ad una prima lettura.


Gesù giunge dalla Galilea per la festa annuale della Pasqua a Gerusalemme. Entrando in città è acclamato dalla gente (Mt 21,1-11). Entra subito nel tempio da dove caccia i venditori (Mt 21,12-16). Anche se risiede a Gerusalemme, Gesù passa le notti fuori dalla città e ritorna poi al mattino, (Mt 21,17). La situazione è molto tesa. A Gerusalemme nella discussione con le autorità, i capi dei sacerdoti, gli anziani e i farisei, Gesù esprime il suo pensiero in parabole (Mt 21,23 a 22,14). Vorrebbero prenderlo ma hanno paura (Mt 21,45-46). Il vangelo di questa domenica sul tributo a Cesare (Mt 22,15-21) si colloca in questo insieme di conflitti di Gesù con le autorità. 

Ora a scontrarsi con Gesù sono i farisei e gli erodiani. Subito dopo questa pagina, saranno i sadducei che lo sfidano e cominciano a porre la domanda sulla risurrezione dei morti, un altro tema polemico, causa di dissenso tra sadducei e farisei (Mt 22,23-33). 



Come Gesù, anche i cristiani delle comunità cristiane della Siria e della Palestina, per le quali Matteo scriveva il suo vangelo, erano accusati ed interrogati dalle autorità, dai gruppi o dai vicini che si sentivano a disagio per la loro testimonianza. Leggendo questi episodi di conflitti con le autorità si sentivano confortati e prendevano coraggio per continuare il cammino. 

Iniziamo col fissare un primo punto fermo. L’interesse primario della chiesa apostolica e dell’evangelista che ne riprende l’annuncio era probabilmente cristologico. Non era di sapere quale comportamento avere nei confronti di Cesare, ma far conoscere il valore assoluto di Gesù. 


La parola di Dio, in questa domenica, ci invita ad alzare lo sguardo, a contemplare la vetta che sta sopra di noi e a scegliere di salirvi. Troveremo la gioia. Lo ha ricordato anche Benedetto XVI nel giorno in cui iniziava il suo ministero: "chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande.... cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita. Amen." E non si sbaglia! 

In questo caso la preoccupazione di trovare nel testo evangelico una conferma delle proprie teorie sul problema chiesa‑stato è stato spesso cosi prevalente da occultare la probabile chiarezza originaria del messaggio. 


Ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo. Gesù ha appena finito di raccontare la parabola del banchetto nuziale (l’abbiamo ascoltata domenica scorsa). I farisei, che si riconoscono nei primi invitati che rifiutano, si sentono toccati nel vivo e decidono di fargliela pagare.


Così si ritirano in un posto oscuro a tramare, a preparare trabocchetti per coglierlo in fallo. E studiano una serie di questioni: questa sul tributo a Cesare, poi la domanda sulla resurrezione dei morti e quella sul primo e più importante di tutti i comandamenti.


Mandarono a lui i propri discepoli con gli erodiani. I farisei sono così convinti d’aver architettato uno splendido tiro mancino a Gesù che invitano perfino i loro eterni avversari, i partigiani di Erode, ad essere prima testimoni e poi delatori all’autorità romana.


Domanda fatta apposta, piena di malizia! Sotto l'apparenza di fedeltà alla legge di Dio, cercano motivi per accusarlo. Se Gesù dicesse: "Devi pagare!" potrebbero accusarlo, insieme alla popolazione, di essere amico dei romani. Se lui dicesse: "Non devi pagare!" potrebbero accusarlo, con le autorità romane, di essere un sovversivo. Una strada senza uscita! 

Il loro dialogo con Gesù si apre con una falsa adulazione: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?». Essi iniziano con frasi di incensazione, quasi sperando subdolamente che lui si lasci lusingare e così abbassi la guardia e, quindi, sia più facilmente vulnerabile. Probabilmente però essi non si rendono neppure conto che, in effetti, loro malgrado, stanno facendo una professione di fede, stanno riconoscendo la realtà: Cristo è davvero l’uomo retto e veritiero, egli è la Via, la Verità e la Vita.


«Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Viene chiesto a Gesù di prendere una precisa e personale posizione su un argomento scottante, il pagamento delle tasse a Cesare. Questo è il nome comune dato a tutti gli imperatori di Roma. In quel momento regnava Tiberio. Il nocciolo della domanda non investe tanto la liceità del pagare le tasse, quanto il fatto che il denaro era dato all'occupante pagano. La domanda che pongono è importante. Non si tratta solo di definire a chi dare un po’ di soldi: se al tempio o agli esattori di Roma, ma di decidere verso chi io sono debitore, chi riconosco come mio signore. La questione è importante per tutti: per i farisei (estremisti religiosi, ostili all’autorità di Roma), per gli erodiani (alleati delle forze d’occupazione), e per noi. “Chi devo riconoscere come signore della mia vita? A chi devo consegnare la mia vita? Nelle mani di chi devo affidarla? A chi sono debitore?

Al tempo di Gesù, il popolo della Palestina pagava moltissime imposte: * Imposte Dirette sulle proprietà e sulle persone fisiche: Due erano le principali imposte dirette, quella sui terreni (tributum soli), pagata in natura, e quella sul reddito personale (tributum capitis), pagata in denaro. Questa era dovuta da tutti coloro che avessero compiuto il tredicesimo anno di età, fino al sessantesimo. 

* Imposte Indirette su varie transazioni: Corona d'oro: originalmente, si trattava di un dono all'imperatore, ma diventava un'imposta obbligatoria. Veniva pagata in occasioni speciali, quali per esempio le feste o le visite dell'imperatore. 
Imposta sul sale: Il sale era monopolio dell'imperatore. Il tributo riguardava il sale per uso commerciale. Per esempio, il sale usato dai pescatori per salare il pesce. Ecco da dove viene la parola "salario". 

Imposta sulla compravendita: Per ogni transazione commerciale si pagava l'1%. Era i fiscali che raccoglievano questi soldi. Nella compra di uno schiavo, per esempio, esigevano il 2%. 
Imposta per svolgere una professione: Per fare qualsiasi cosa c'era bisogno di una licenza. Per esempio, un calzolaio della città di Palmira pagava un denaro al mese. Ed un denaro era l'equivalente al salario di una giornata. Perfino le prostitute dovevano pagare. 
Imposta sull'uso di cose di pubblica utilità: L'imperatore Vespasiano introdusse l'imposto per poter usare i bagni pubblici a Roma. Lui diceva "Il denaro non ha odore!" 
* Altre tasse ed obblighi: 

Pedaggio: Si trattava di un'imposta sulla circolazione delle merci, chiesto dai pubblicani. Si pagava il pedaggio sulle strade. Nei punti fiscali c'erano soldati che obbligavano a pagare coloro che non volevano farlo. 

Lavoro forzato: Tutti potevano essere obbligati a rendere qualche servizio allo Stato durante cinque anni, senza essere remunerati (diritto d’angarìa). Fu così che Simone fu obbligato a portare la croce di Gesù. 

Sussidio speciale per l'esercito: La popolazione era obbligata ad offrire ospitalità ai soldati. E bisognava pagare una certa quantità di denaro in alimenti per il sostento delle truppe. 

* Imposta per il Tempio e per il Culto: 

Shekalim: Era l'imposta per la manutenzione del Tempio.

Decimo: Era l'imposta per la manutenzione dei sacerdoti. "Decimo" significa la decima parte! 

Primizie: Era l'imposta per la manutenzione del culto. "Primizie" ossia i primi frutti di tutti i prodotti del campo. 
Si incrociano diversi motivi che rendono ostica questa tassa. Il giudeo che riconosceva l'autorità di Cesare metteva in dubbio la propria sottomissione a Dio. Inoltre la tassa somigliava a quella che ogni ebreo doveva pagare per il tempio (cf Mt 17, 24). Perciò i mestatori politici, per creare confusione, cercavano di dare un significato religioso, equiparando il tributo a Cesare con quello per il tempio. 

Da tempo gli ebrei si interrogavano sul problema, ma avevano maturato soluzioni diverse e contrastanti. Gli erodiani erano favorevoli al pagamento del tributo, in quanto molto legati a Roma. I farisei erano rassegnati al pagamento, in cambio della libertà religiosa di cui godevano. Il gruppo degli zeloti era decisamente contrario.

Mostratemi la moneta del tributo. Gesù sposta la domanda dal piano puramente teorico a quello pratico, chiedendo di avere una moneta. Il termine greco nómisma (nÒmisma), usato solo qui in tutto il Nuovo Testamento, significa propriamente «moneta legale». Gli viene presentato un «denaro» (equivalente a uno stipendio giornaliero medio, cf Mt 20, 2), una moneta d'argento dell'impero, con la quale nelle province si pagava il tributo all'imperatore. La richiesta di Gesù di vedere una moneta è immediatamente soddisfatta: ciò significa la facilità di reperire tale moneta in tasca ai suoi interlocutori e la loro disponibilità a farne uso. Quindi i giudei portano con sé il denaro romano e, com'è facile presumere, ne fanno uso regolare.


Esistevano monete senza l’effigie dell’Imperatore per non urtare la sensibilità giudaica, ma i farisei osservanti usavano tranquillamente anche quelle con l’effigie, visto che è proprio una di queste che mostrano a Gesù. 

I suoi avversari non si vergognano di far circolare una valuta pagana, segno della loro sottomissione all'occupante straniero. Nella prassi smentiscono quanto in teoria vogliono sostenere e che hanno implicitamente racchiuso nell'insidiosa domanda.


Gesù si rende conto dell'ipocrisia. Nella sua risposta, non perde tempo in discussioni inutili, e va direttamente al nucleo della domanda: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?" Loro rispondono: "Di Cesare!" 

Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. La risposta che Gesù offre può sembrare poco comprensibile. Ma, in effetti, il Signore dice: “A ciascuno va consegnato ciò che gli appartiene: a Cesare, all’autorità civile il tributo, a Dio la vita”.



A prima vista sembra che la risposta di Gesù sia un abile escamotage, ma sapendo che Gesù non sente il bisogno di difendersi e non rinuncia mai a provare ad amare e aiutare i suoi interlocutori, anche se ostili, penso che bisogna guardare a questa risposta con più attenzione. 



Gesù risponde con due cambi di prospettiva. Muta il verbo dare (doànai) in restituire (ApÒdote): restituite a Cesare ciò che è di Cesare. Usa un imperativo, forte, collocato all'inizio della frase, che non si riferisce né ad una moneta, né ad un imperatore, né ad un tributo specifico, ma ad un comandamento complessivo. Ridate indietro a Cesare e a Dio, perché nulla di ciò che hai è davvero tuo. Di nulla sei padrone, tutto è dono, che viene da prima di te e va oltre te. 



Il commento di Agostino al testo evangelico di oggi è molto eloquente al riguardo: "Come Cesare esige la sua immagine nella tua moneta, così allo stesso modo esige la sua propria immagine nella tua anima. 'Dà a Cesare - dice - quello che è di Cesare'. Che cosa pretende Cesare da te? La sua propria immagine. Che cosa esige il Signore da te? La sua propria immagine. Ma l'immagine di Cesare sta sulla moneta, invece l'immagine di Dio sta in te stesso. Se piangi quando perdi la moneta, perché hai perso l'immagine di Cesare, non dovresti piangere quando adori gli idoli, perché ingiuriano in te l'immagine di Dio?" (Cf. Agostino, Discorsi, Disc. 113/A,. 



Le monete appartengono a Cesare, ma l'uomo, ogni uomo porta impressa in sé l'immagine stessa di Dio. Le sue attività temporali – scuola, lavoro, commercio – si esercitano in una sfera la cui competenza è dello Stato, in buona parte, ma le scelte morali, i comportamenti e lo stile di vita sono ispirate, per ogni cristiano, da una visione superiore, che è quella spirituale. 


Chi è Cesare? Solo lo Stato, il potere, con il suo pantheon di facce note? Forse che io non sono parte di questa società? Allora mi spetta di dare qualcosa. Non mi basterà più dire: tu che cosa pensi del nostro mondo? Ma ti domanderò: tu che cosa dai alla nostra società? Che cosa fai per rammendare questo nostro paese dove abbiamo la ventura e il dono di esistere? E se Cesare sbaglia il mio tributo sarà correggerlo; e se ruba gli porterò il tributo della coscienza che gli ricorda i suoi doveri. 


La seconda novità provocatoria Gesù la introduce con il richiamo a Dio. Questa è la vera questione cui vuole rispondere, la scelta decisiva: che cosa occorre rendere a Dio? A Cesare spetta una cosa, la moneta. A Dio spetta la persona, con tutto il suo cuore, con tutta la sua mente, con tutte le sue forze. Io, come talento che porta l'effigie di Dio, devo restituire niente di meno di me stesso. Devo restituire la mia vita, facendo brillare l'immagine coniata in me, progressivamente, finalmente uomo. 


Per aiutarci nella comprensione di questa espressione del Signore: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio», vi racconto di un’esperienza che ho vissuto in Senegal. Assieme ad un missionario, eravamo andati a trovare un mussulmano convertito al cristianesimo, un certo Massimiliano. Questo giovane uomo dirige una scuola di agraria vicino a Ker Moussà: ospita un gruppo di giovani provenienti da vari villaggi; quei giovani vivono con lui per tre anni ed alternano lungo la giornata corsi di studio in agronomia (nelle ore più calde del giorno) con il lavoro concreto e sperimentale sui campi (nelle ore più fresche del mattino e della sera). Ad ogni allievo viene affidato un pezzo di terra sul quale deve sperimentare le varie culture di verdura e di frutta, concimi, sementi, irrigazione, ibridi, innesti... Quando gli ho chiesto: “Ma Massimiliano, perché fai tutto questo lavoro, praticamente gratis? Riesci a malapena a mantenere la tua famiglia! Che cosa, chi ti spinge a farlo? Potresti lavorare in qualche organismo internazionale!”, lui mi ha risposto: “Ringrazio Dio e il mio Paese che mi permettono di essere utile!”. «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». Proviamo a confrontare quell’affermazione con tutte le nostre accuse e lamentele ai politici, agli imprenditori, ai sindacati, agli operai... La storia nuova non la costruiamo certo su lamentele, recriminazioni, condanne... la storia nuova possiamo incominciare a scriverla noi, con la nostra vita quando impariamo a “ringraziare Dio e i nostri fratelli che ci permettono di essere utili”, «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».


Gesù vuole affermare che il cristiano è chiaramente impegnato, nella sua storia, anche in un discorso sociale e quindi deve impegnarsi a collaborare, a cercare il bene della società; ma vuole pure affermare che in tutto deve sempre esprimere la signoria di Dio: Dio e mondo non sono e non devono essere due realtà in contrapposizione.



Loro, i farisei,  che per la domanda fingevano di essere servi di Dio, stavano dimenticando la cosa più importante: dimenticavano di dare a Dio ciò che era di Dio! A Gesù interessa che "diano a Dio quello che è di Dio", cioè, che restituiscano il popolo che si era allontanato per loro colpa da Dio, perché con i loro insegnamenti bloccavano al popolo l'entrata del Regno (Mt 23,13).



Nella risposta di Gesù l'accento con tutta la sua forza cade sulla seconda parte: "e a Dio quello che è di Dio". Gesù rivendica la posizione unica ed esclusiva che Dio occupa nella vita dell'uomo. 


Due cose, dunque, dobbiamo ricordare e porre alla base dei nostri comportamenti:

- “Rendete a Dio quello che è di Dio”: c’è una logica, quella di Dio che conta e che è logica di pace, di giustizia, di fraternità, di servizio, di condizioni di vita decenti e a misura d’uomo. Vivrò allora il mio compito nella storia con quella ricerca di Pace e di Bontà che Dio vuole.

- “Rendete a Cesare quello che è di Cesare” (è la seconda cosa da ricordare): il mio impegno nella realtà sociale non sarà mai occasione per assecondare i miei propri interessi e comodi, per salvare la poltrona o per esercitare un dominio, ma una maniera di servire, di aiutare la storia a crescere. Così il Cristiano diventa colui che afferma la signoria di Dio. Il bene, la giustizia, la pace... passano certamente per le grandi scelte dei governi, ma passano anche per l’impegno e il servizio che ognuno di noi sa rendere.



Nella Bibbia non troveremo nozioni di economia o di genetica, ma ispirandoci al Vangelo potremo giudicare la realtà. Il mondo dice: al centro dell'economia vi è il profitto, il vangelo dice: al centro dell'economia vi è l'uomo. La scienza dice: ciò che è possibile è lecito. La Parola ci dice: la vita è Mistero, va rispettata, ha una sua sacralità che va riconosciuta... Certo, di questi tempi, in questo momento storico, il rischio non è certo quello del compromesso con le realtà mondane, quanto più, invece, il rischio del rifugio intimistico nella religiosità disincarnata. Dove sono i cristiani nell'economia, nella politica, nella scienza? 


Amico che leggi: metti la tua preparazione e la tua intelligenza a servizio dell'uomo e del vangelo, lascia dialogare la verità di Dio con le cose di cui ti occupi... In questi tempi acerbi, appena i cristiani parlano, si chiede loro di occuparsi delle cose dello spirito! No, cittadini del mondo toccati dalla gioia di avere conosciuto il Cristo, chiediamo di essere ascoltati e di ascoltare, di portare una luce diversa sulla realtà, una prospettiva che ci conduce più in alto...


A queste parole rimasero sorpresi e, lascia​tolo, se ne andarono. Che ci sia un maestro come Gesù, in grado di porre al centro la via di Dio e di portare le cose a questo livello di radicalità, è la causa della meraviglia con la quale gli interlocutori si allontanano dopo aver ricevuto la risposta (v.22).
